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Relazione di Bruno Casati  
 
 Offro spunti (poi vediamo cosa sviluppare e aggiungere) per un convegno nello stesso spirito di 
quello del 21 ottobre. 
Cominciamo dai grandi numeri: 10 milioni di abitanti, il 13% - 1,3 milioni – di stranieri, che a Milano città 
sono il 19% e nella città metropolitana il 21%; 1 abitante su 5, i bambini nelle scuole 1 su 4, questo processo 
è inarrestabile.  
La Lombardia vale 350 miliardi di euro del PIL, 1/4 di quello nazionale, che è più alto di quello di Belgio, 
Austria, Svezia, Portogallo, Irlanda, ma è inferiore del 5% rispetto al PIL del 2007 (anno di partenza della 
crisi). Lavoratori certificati 4.255.000, il 21% (dato INPS?); 1/3, cioè 1.400.000, sono industriali, più circa 1 
milione di autonomi; sono calati, ma non quanto viene fatto apparire: un tempo vi erano conteggiati anche 
i lavoratori dei servizi per l’industria. Resta la prima regione industriale nel secondo paese industriale 
d’Europa.  
Alla fine degli anni ’80 s’è fermata la grande industria – nel 1994 è stato spento l’ultimo altoforno – e sono 
venuti meno i luoghi delle identità sociali e politiche, con la crisi dei partiti storici e dei sindacati industriali 
(v. i dati degli iscritti) e contemporaneamente nascono altre forme di aggregazione, con l’esplosione della 
Lega e poi dei 5 stelle. Prima della nuova legge elettorale la Lombardia mandava in parlamento 99 deputati 
e 49 senatori, ora saranno 102 e ? . 
 Milano è eccentrica rispetto alla Lombardia, dove abbiamo manifattura, servizi ad alta 
concentrazione di conoscenza, centri di ricerca, università, con forti relazioni verso nord e deboli verso sud. 
C’è internazionalizzazione passiva. Milano, nonostante le critiche sollevate, ha avuto da Expo un effetto di 
trascinamento, nella conoscenza, comunicazione, editoria, moda. La Lombardia sta uscendo dalla crisi 
importata dagli USA, ma come? Tutti?  
La crisi in realtà è cominciata nel 2005, con la crisi del tessile dovuta all’accordo mondiale multifibre, che 
annullava i dazi soprattutto verso la Cina: giunsero prodotti a bassissimo valore aggiunto, provocando la 
crisi di tutte le imprese che non si erano preparate (Frette, Perla, Rede); questa crisi è stata contenuta dal 
parallelo rilancio del settore moda, che a differenza di Parigi ha dietro l’abbigliamento (per ogni modella ci 
sono 20 sartine),  e alla Camera della Moda i grandi non partecipano. 
 50 mila lavoratori sono in attesa degli sviluppi della crisi delle loro aziende (come la tessile Canali di 
Carate). I disoccupati registrati sono 330.000, il 7,9%, inferiore di 3 punti al dato nazionale: è un dato spurio 
che non considera i rassegnati e considera gli occupati temporanei, con uso propagandistico del jobs act. Il 
costo sociale del pareggio di bilancio è alto: il 94% degli assunti è precario, il 6% stabile e senza l’art. 18. La 
Germania fa figurare il 3,6% (1/3 dell’Italia, 1/2 della Lombardia) con l’introduzione dei minijob: 15 ore alla 
settimana a 450 euro al mese.  
Avanza il lavoro povero, che si accompagna a ricerche e risorse tecnologiche; preoccupa il dato salariale: 
1/5 di chi lavora ha mantenuto più o meno il suo potere di acquisto, è retribuito più di 26 mila euro l’anno, 
tutti gli altri calano, negli ultimi 10 anni si è persa circa una mensilità l’anno. In Lombardia ci sono 600.000 
poveri, tre volte quelli di prima del 2007; ogni giorno il Banco Alimentare sfama 270.000 cittadini lombardi 
(pari agli abitanti di Brescia e provincia). Sarebbe utile attuare una comunicazione specifica sul lavoro e non 
sul consumismo. 
 Il commercio richiederebbe un convegno a sé, attraversa un processo opposto a quello 
dell’industria: mentre lì si passa dalla grande industria alla piccola e media impresa, nel commercio i negozi 
vengono accoppati dai supermercati e dalle città-mercato. Oggi appare la generazione nuova degli acquisti 
online (al posto delle vendite per corrispondenza), Amazon è l’inferno della logistica: precari senza diritti 
con alle spalle multinazionali che non si riesce a individuare. Contemporaneamente si crea una breccia 
culturale: il “black friday”, le stazioni dove il treno è la cosa meno importante, gli ospedali idem (s. Gerardo 
a Monza).  
 La tendenza in atto è che l’industria in 10 anni ha perso 1/4 della produzione, l’edilizia la metà; la 
disoccupazione rispetto a 10 anni fa è resa invisibile dal jobs act, la ripresa è caricata nel lavoro delle 
macchine, non degli uomini, ma di quelle vecchie: torni, fresatrici ecc.  



Ci sono due vincoli generali, due limiti particolari; l’industria 4.0 potrebbe portare all’implosione. I due 
vincoli sono indipendenti dalla Lombardia e dipendenti dall’estero: l’euro e i vincoli di bilancio (che hanno 
messo nella Costituzione). I due limiti sono le dimensioni/la massa critica, e la mano pubblica. 
 L’ingresso nell’euro ha fatto male alla Lombardia, ma siamo condannati a restare: ha ristretto i 
margini di un’economia impostata su piccole e medie imprese a basso valore aggiunto che con la 
svalutazione (del governo Amato) avrebbero dovuto conquistare i mercati dell’Est, e ora l’Est fa la strada al 
contrario. Resta una struttura con interessanti eccellenze: la STMicroelectronics di Agrate, la Brembo, sono 
isole di qualità.   
C’è un doppio processo; diminuisce l’inflazione, si cerca di resistere de-specializzandosi e legandosi a 
committenti oltralpe. In questi anni la manifattura ha perso autonomia e si è ridotta a produzione di 
semilavorati e componenti, l’assemblaggio e la commercializzazione avvengono in area continentale. Siamo 
secondi nella quantità, non nella qualità. Dobbiamo restare nell’euro perché abbiamo persa l’autonomia. Il 
vincolo estero rende la Lombardia relativamente ricca rispetto alle altre regioni ma relativamente povera 
rispetto al Baden-Wurttemberg (meno 11 punti) e ad altre regioni europee: la moneta unica non ha 
portato alla crescita di dimensioni della piccola e media industria. 
 Il secondo punto è il vincolo di bilancio, l’austerità, il pareggio di bilancio obiettivo dichiarato e 
impossibile. La riduzione del debito è ora obbligata dall’art. 81: i comuni sono bloccati nel loro intervento 
economico da questo articolo, che annulla gli articoli 3,4,35,37,41,47. Il sistema economico non è 
proiettato verso l’estero in modo creativo, anche perché costretto: lo sviluppo e l’innovazione sono 
impediti quindi si cercano gli utili immediati spremendo il lavoro. Gli incentivi sono usati per cambiare le 
vecchie macchine. 
 Guardiamo alla dimensione d’impresa, alla tecnologia, alla vocazione internazionale: la Lombardia 
non risponde a questi tre parametri. Questa inadeguatezza ha inciso sulla tenuta dei distretti, per 1/4 
dissolti a livello nazionale; la crisi ha avuto la sua parte, ma c’è indisponibilità a partecipare alla filiera, si sta 
insieme solo per gli incentivi per l’assenza di una guida pubblica degli incentivi stessi. C’è la crisi delle 
banche anche in Lombardia, si occupano non delle linee di credito all’impresa ma della speculazione. Tutto 
questo rende improponibili i distretti; occorre una politica di consorzi di imprese, come in Francia, e il 
controllo della mano pubblica, che c’è in tutti i paesi (lo scrive Mariana Mazzucato).  
La Lombardia si basa su beni e servizi a medio - basso contenuto tecnologico, sui nuovi materiali, sulla 
farmaceutica. Usiamo la giusta definizione di Luciano Gallino: la Lombardia è debole nei settori forti, forte 
nei settori deboli.  
 Buona la formazione scolastica, soprattutto universitaria. Sul mercato del lavoro giunge una 
formazione medio - alta, di livello europeo, mentre la produzione la richiede medio – bassa: più si è formati 
più si è condannati alla disoccupazione, quindi o si va all’estero, dove la domanda corrisponde al livello di 
formazione, o si crea una start-up.   
 Le competenze della Regione Lombardia riguardano il mercato del lavoro, la sicurezza, la politica 
industriale (con la legge Bassanini, a spese di province e comuni); il caricamento di ulteriori competenze al 
di là delle deleghe va rovesciato (lo attuò Formigoni e c’è continuità). Le spese per la formazione al mercato 
del lavoro sono finalizzate ad agenzie esterne – private con finanziamento pubblico – tenute in vita a 
prescindere dai risultati (sono selezionate per appartenenza, a protezione del governo regionale); accade lo 
stesso per le 24 comunità montane, poi esistono malati e disabili: la Regione Lombardia è un’azienda con le 
sue spin-off, una holding con spesa regionale potente. Questi stessi sostengono “meglio il privato del 
pubblico”.   
Gli incentivi all’occupazione sono irrisori, i governi italiani spendono 15 volte meno della Francia per 
produrre posti di lavoro. Solo il 2% di chi cerca lavoro si rivolge alle AFO – agenzie di formazione e 
orientamento – altri vanno alle agenzie private, il 95% non si rivolge alle agenzie e cerca mediante relazioni 
interpersonali (ai tempi il collocatore era il parroco). 
In Germania c’è il sindacato della cogestione: accordi che mettono di mezzo il Land, si seleziona il personale 
secondo le esigenze; il Land diventa cliente delle associazioni d’impresa e fattura al committente. In Italia 
ognuno va per conto suo, si consegna al pubblico la selezione a livello più basso (spalatori della neve, 
steward per gli stadi di calcio); la formazione è un pozzo senza fondo (ci sono processi). Ci sono anche 
scuole di eccellenza per cuochi, disegno, ma il settore dell’abbigliamento chiede sarti e non c’è formazione. 



 Con l’industria 4.0 sarà necessario formare personale per le piccole e medie imprese, e questo sarà 
oggetto di trattative col governo. La Lombardia potrebbe avviare verso una nuova stagione di 
scuola/lavoro; ora è finta, per un lavoro dequalificato, sarebbe interessantissimo farla sul serio.  
Si vincono appalti con il massimo ribasso ma sorge il problema della sicurezza: le morti sul lavoro in 
Lombardia superano quelle di tutta la Germania, ci sono sfruttamento, precarietà, la strage a orologeria 
dell’asbestosi e della diossina i cui documenti sono secretati in Regione Lombardia. C’è Amazon. Ci sono i 
problemi dei trasporti, dei rifiuti. Occorre una società in cui il valore d’uso sovrasti il valore di mercato; 
l’alternativa è la manutenzione stanca del presente. 
 
Dibattito 
 
 Graglia: c’è diminuzione di personale della sanità e precarizzazione, in particolare nei grossi 
ospedali. 
 Jean: è la questione della sussidiarietà, come intesa da Formigoni, nella sanità: soldi pubblici per 
finanziare i privati. Modifiche al titolo 5° della Costituzione: la sicurezza sul lavoro è affidata alle Regioni. 
Riforma in atto per la sanità verso i cronici: si dice ‘se avessimo un contratto sanità incentiveremmo ecc.’: 
questo apre una grande strada contro il contratto nazionale per quelli territoriali. 
 Finardi: non governeremo mai i processi di questa regione, il centrodestra è fattore sociale e 
antropologico difficilmente affrontabile, occorre radicabilità dopo l’analisi. Per i suoli creare vincoli di 
destinazione: mai più aree industriali che diventano centri commerciali (nessuna area industriale entro 
città ha cambiato destinazione). Rete di associazioni per l’immigrazione: fare ricognizione sul ruolo del 
pubblico. 
 Scipioni: piccolo nocciolo duro le attività economiche private ad alto valore aggiunto, con rapporti 
di lavoro regolati da contrattazione e una massa di attività dequalificate e precarie (in Giappone 30 anni fa il 
30% erano fidelizzati, il resto per il just-in-time). 
I paesi forti – Germania, Giappone – hanno ancora aziende in grado di determinare direttrici di sviluppo. 
Con il convegno sull’IRI si disse: l’Italia si emancipò attraverso la mano pubblica, dagli anni ’90 ci fu il 
disastro, la politica che prende in mano il controllo delle aziende. 
Individuare i settori strategici. Le industrie di qualità sono di beni intermedi, questo ci rende dipendenti. 
Dobbiamo chiederci come riacquistare una certa sovranità economica in settori strategici vincenti, da cui 
siamo usciti: es. le telecomunicazioni, dove la Lombardia ha perso il primato; nelle aree metropolitane di 
Milano ICT, Italtel a Cassina de’ Pecchi. 
Quanto all’industria 4.0, di cui mi occupo in Camera del Lavoro, qui non si capisce bene cosa sia, tranne 
qualche sgravio pubblico/incentivo fiscale, invece in Germania c’è una precisa linea di marcia: l’incontro fra 
la grande industria multinazionale e i grandi player dei dati/della rete; noi siamo fuori da entrambi.  
Le aziende che investono sono in crescita ma la ripresa è lenta da 10 anni, occorrerebbe ben altro. 
Si comincia a vedere la pervasività dei controlli informatici, più che aumentare la produttività, è 
paradossale che i turni siano decisi dagli algoritmi (Ikea); l’unico punto d’attacco è tentare di rimettere in 
piedi la contrattazione collettiva. 
Manca una direzione di marcia per l’industria di qualità, in mancanza cercare di salvare il salvabile in ogni 
azienda, ma la situazione è caotica. L’ABB di Sesto, centro direzionale per l’Italia, decide di fare a meno di 
100 ingegneri del settore oil & gas: la testa è altrove e decide di non investire in Italia. Sesto sta diventando 
un cimitero. La Francia ha preso una legnata da Siemens e General Electric alla Alstom. La tendenza al 
dirigismo persiste. In Germania ragionano in termini sistemici, l’interesse locale prevale, tanto gli appalti li 
vince tutti la Siemens. Obama ha fatto qualche politica industriale per recuperare industrie delocalizzate 
(TLC, e anche i subfornitori) non per via legislativa. La CGIL ha fatto una proposta di legge per una carta dei 
diritti universali, ma non regge se non c’è industria di qualità. 
 Carbonelli: l’industria 4.0 serve per trasformare il 100% della forza lavoro, non possiamo 
contrastare questo se non andiamo a monte: dal ‘700 a oggi c’è un totale disorientamento etico, dagli anni 
’90 anche della sinistra. Hayek e Mises propugnavano il blocco dell’inflazione, la distruzione del sindacato e 
dei diritti del lavoro per comprimere i salari, la distruzione della scuola, della sanità e delle pensioni 
pubbliche. Si dà un colpo alla perequazione, si fa passare per privilegiato chi vuol andare in pensione. 
Occorre una coalizione contro questo pensiero. 



 Bertini: le agenzie formative, col finanziamento della Camera di Commercio di Pistoia e il contributo 
della Regione Toscana e del comune, sono solo per chi abita lì, altrimenti paghi tutto. 
Per Marx la merce è unione di natura e lavoro, ma oggi c’è il prodotto della nanotecnologia, l’algoritmo: si 
dissolve il confine tra materiale e immateriale, c’è l’uso di prodotti mentali. 
 Cavinato: la relazione è ricca di spunti e dati. Il modello che sta arrivando non esclude nulla e 
nessuno, si estende più o meno lentamente ovunque. Carte dei servizi (Camere di Commercio): 8 mesi di 
lavoro per qualcosa di utile per l’utenza. 
Sono coinvolte le professioni: a livello europeo ci sono poco meno di 10 mila traduttori, più o meno assunti 
o liberi professionisti, ma arriva la traduzione automatica; con l’intelligenza artificiale si hanno interventi a 
livello del cervello umano, non  più la traduzione meccanica che conosciamo. La conoscenza sta arrivando a 
questi livelli. 
15-20 giorni fa si è parlato di un brevetto israeliano per occhiali intelligenti: un sistema telecamera più 
computer trasforma il segnale luminoso in sonoro, informa sull’oggetto toccato. Quante filiere 
chiuderanno? Si crea occupazione per creare queste nuove macchine ma se ne distrugge tanta e questo è 
un effetto di questa rivoluzione, dell’innovazione. 
I diritti del lavoratore e del cittadino sono sottoposti a controlli, e non ci sono strumenti efficaci e rapidi per 
contrastarli. Lo sviluppo tecnologico e commerciale crea precarietà e disoccupazione. 
Per l’industria 4.0 il governo italiano dà agevolazioni fiscali a chi afferma di voler investire; la 
preoccupazione della ‘cabina di regìa’ a palazzo  Chigi, di Calenda & C., è dar soldi pubblici non proprio per 
quel che dicono di fare; stiamo attenti e diamoci da fare. 
 Parascandolo: l’impostazione va bene: qual è il vero peso della Lombardia. La Lombardia è terza in 
Europa per valore aggiunto, la prima è la Baviera, poi il Baden-Wurttemberg; Lombardia, Veneto ed 
Emilia Romagna messe assieme, esclusa l’industria dell’auto, hanno valori equivalenti all’industria 
tedesca: 17 milioni di abitanti, valore aggiunto per abitante 7000 euro, 141 miliardi di fatturato??. 
Occorre una foto realistica: si è scomposta la produzione – i grandi stabilimenti e il lavoro industriale – e si è 
diffusa sul territorio. Nelle provincie di Milano, Bergamo e Brescia si concentra la maggior parte della 
produzione industriale lombarda, in quelle di Cremona e Mantova di quella agricola; quanto dell’industria 
4.0 passerà in agricoltura? 
La Pastorale del lavoro ha tenuto la 40esima settimana sociale in Sardegna, con relazioni interessanti 
(comitato scientifico della CEI): il fattore umano dev’essere al centro, serve il lavoro ai giovani; cercano 
alleanze sinergiche trasversali. 
Mayeux sarà a Madrid a fine gennaio, all’Altersummit a Bruxelles a fine dicembre. IG Metall  
Ricadute sulla tutela sindacale e sulla formazione. 
Ci sono nuovi players, informatici (Google, Apple, Facebook, Microsoft) e altri (Amazon ecc., Bnb, Uber) e 
cominciano a marciare non isolati. 
Per la Pastorale è necessario un cambiamento culturale contro il liberismo. Mettere insieme le persone sul 
lavoro dei giovani, creare mobilitazione oltre che approfondimento, capire come rallentare il piano 
inclinato per creare massa critica. Loro ragionano 10 anni avanti, stiamo subendo quanto è stato deciso 
dalla crisi petrolifera del ’93. 
             Gatti: occorre dare un contributo sul dire la verità sulla Lombardia, per il referendum è stata 
descritta una realtà che non esiste; dobbiamo riuscire a utilizzare e diffondere il materiale prodotto, 
utilizzare la suggestione dell’epoca dei robot.  
Meritoria azione dei lavoratori Amazon contro la colonizzazione di multinazionali, di padroni senza volto. 
Fare un approfondimento sullo stato delle aziende pubbliche: erano concentrazione di fini e di 
occupazione, in arretramento dopo 25 anni di privatizzazione selvaggia; in Lombardia ci sono punti 
essenziali. 
L’industria dei rifiuti richiede metà soldi e dà doppio guadagno rispetto al commercio di cocaina, con la 
repressione di mafia e corruzione è possibile rilanciare l’occupazione con l’intervento pubblico. La 
Finlombardia ha fatto un’indagine su cui è calato il silenzio. 
Nei trasporti legame tra FS e ATM, contratti di servizio per acqua ed energia.  
Quanto alle istituzioni, Maroni e Sala decidono tutto, è omessa non solo la partecipazione ma 
l’informazione, e nessuno dice nulla. 
Milano è il terzo comune agricolo della vecchia provincia. 



 Pesce: partiti e sindacati hanno abbandonato. La Lombardia è la regione più inquinata, uno sviluppo 
di imprese per disinquinare sarebbe necessario. C’è assenza di politica e di interesse per il cittadino, sono 
attenti alla questione del pareggio di bilancio che mette in discussione altri punti della Costituzione. 
Tutto è precario, anche con i contratti a tempo indeterminato si può licenziare entro 3 anni [e anche dopo], 
costa meno licenziare rispetto al risparmio degli incentivi. L’inserimento di nuove tecnologie non cambia la 
situazione, per farlo occorrono perizie tecniche giurate. Con la crisi si può sviluppare la produzione ma 
diminuisce l’occupazione e cresce la povertà.  
Crescono il consumo di suolo e l’inquinamento; si vuole ricoprire le case con nuovi materiali per risparmiare 
combustibile, con grande spesa per le famiglie (e almeno a Milano non ci sono i terremoti) [Parascandolo: 
ma in Lombardia c’è il bacino del Garda e l’Adamello]. 
Dobbiamo seguire attentamente il percorso delle innovazioni e avere risposte: c’è disattenzione culturale. 
Alla Pastorale esortano a non seguire il populismo, che non sono solo i 5 stelle ma Berlusconi, e 
rimpiangono la sinistra; all’interno c’è lotta dura, verso l’apparato ecclesiastico. 
Vediamo da una parte come organizzare lo studio e seguire il problema e dall’altra come organizzare 
lavoratori, pensionati, giovani per affrontare la crisi che non è superata. 
Il sindacato sia espressione delle masse, altrimenti arriviamo all’inquisizione. 
Serve un’organizzazione che dia risposte e vada controcorrente, entri nel dibattito sulle prospettive per 
convincere le masse e creare una alternativa. Occorre cercare di penetrare in ambienti dove si discute, nel 
mondo intellettuale, creare gruppi di lavoro e gruppi di studio popolari. C’è bisogno dell’aiuto di tecnici e di 
persone con conoscenze scientifico-organizzative, di fare riunioni nei posti di lavoro, nei quartieri, 
all’università. Non si può fare un seminario, un  altro seminario, un convegno ecc., va fatto ma non basta. 
 Pretali: perché sulla Lombardia? C’è necessità? L’analisi è abbastanza, bisogna pensare a una sintesi 
programmatica, a un tentativo di soluzione. La situazione è estremamente critica e negativa. Un algoritmo 
non va avanti da solo, ha dietro delle persone: il problema sta nelle teste, non nell’algoritmo. 
Procedere su due livelli: a lungo termine recuperare la coscienza persa. Se l’innovazione è per controllarti e 
sapere che fai occorre un controllo politico. Valle vede lungo: i giovani, alla nostra età si è rassegnati. 
A breve termine insufflare onestà intellettuale e autocritica: riprendere a ragionare, no a qualunquismo e 
menefreghismo. 
Come decide, come si muove l’Europa: dobbiamo recepire la direttiva sul rispetto delle persone entro 
maggio altrimenti ci sono sanzioni. Contro Facebook, Google, Amazon dare più potere alle persone: occorre 
capire che se qualcuno ti dà qualcosa gratis in cambio dei tuoi dati è perché valgono.  
Maroni vuole truffare i lombardi. 
 Sbarra: la relazione è leggibile da tutti. Si parla della Lombardia semplicemente perché uno dei 
punti è rendere più particolare la nostra analisi, approfondire come con l’industria 4.0 i lavoratori sono 
stratificati: scopriremo cose penose. Antonelli ipotizzava un futuro “just in time”. 
Mettere punti fermi su quanto detto. La tecnologia è bella, ma se dietro c’è il profitto i lavoratori non 
saranno rimpiazzati; dall’agricoltura all’industria al terziario finiranno a spasso. 
Oggi c’è un cittadino povero su 10, dieci anni fa 1 su 40. La crisi prende anche la piccola e media industria. Il 
problema centrale è la mancanza di risposta al futuro soprattutto dei giovani. Situazione ‘brasiliana’: la 
ricchezza si restringe, la massa si impoverisce.  
Il lavoro c’è, ma non c’è più quello di ieri: quale risposta politica c’è alla creazione di nuovo lavoro? Come le 
imprese creano lavoro? Con la riconversione del trasporto, dell’energia, dell’agricoltura: investire 
intelligenza e ricerca altrimenti faranno in altro modo. 
Dare una prospettiva, che si costruisce con la partecipazione, mettere in moto i valori di una società nuova; 
prendere in mano il controllo delle industrie fondamentali, di sanità, acqua ecc.,mettere in moto i beni 
comuni, battere la politica di classe. Dicono “se non c’è profitto non c’è stimolo”, invece Marx – e Olivetti – 
parlano della soddisfazione del lavoro utile alla società. 
I giovani devono costruire i loro percorsi (abbiamo messo il questionario online). Dobbiamo scrivere su 
come intendiamo la società: ci limitiamo a metterci delle pezze o abbiamo un traguardo? 
 ?: la spesa pubblica è una brutta bestia, ci distraggono col calcio e la maggioranza non vuole 
occuparsi di politica, perché l’opinione pubblica è importante, con parlamentari e professori universitari e 
sindacalisti nazionali senza libertà intellettuali di svincolarsi. Il 99% non ha vera rappresentanza politica, e 
anche nell’1% c’è chi è resistente, Soros è contro il liberalismo. 



 Pretali: non attaccarsi a singole questioni. 
 Casati: dal convegno è uscita una buona discussione, alcune presenze di oggi si devono al fatto che 
abbiamo fatto il convegno (uno della FIOM, uno della Camera del Lavoro, uno dell’Associazione Berlinguer). 
Con senso del limite, possiamo mettere a punto idee che non restino chiuse nel seminario, idee che poi 
ciascuno agita nell’ambito in cui si trova. 
Nei partiti della residua sinistra non si sviluppano questi temi, ciò è parte della loro crisi. C’è disimpegno, 
disaffezione: la Camera del Lavoro sulla Rivoluzione d’Ottobre ha invitato le scuole, metà era attenta, metà 
o più guardava il telefonino. 
E’ venuta a mancare la questione centrale del lavoro, il senso del collettivo e della solidarietà di classe; è 
molto più complicato fare lotta di classe perché non c’è più la grande fabbrica e la realtà dei capannoni è 
“interclassista”, l’interesse del padrone e del dipendente coincide nel cercare commesse dalla Germania. 
Hanno vinto loro, dobbiamo cercare di ricostruire. La frontiera della lotta di classe è nelle concentrazioni: 
sanità, distribuzione, trasporti, ma c’è una difficoltà: nella logistica i lavoratori bloccano quando il pezzo 
esce e va verso il cliente, ma l’antagonista non è l’utente. 
Con l’industria 4.0 c’è interconnessione di tutte le macchine (che dal punto di vista scientifico è 
straordinaria), dobbiamo vederne le ricadute e gli effetti: le macchine diventano super-intelligenti, i 
componenti sono distribuiti nel mondo e la macchina centrale si connette con quelle dei componenti. 
La Lombardia è il punto debole, la piccola e media industria non ce la fa a connettersi. Il nuovo 
macchinismo ha in sé la creatività nella scuola ingegneri che progetta, c’è intelligenza e manualità anche nei 
costruttori delle macchine, ma non è necessario l’operaio o il tecnico intelligente, che anzi deve essere 
intercambiabile. Salta la tesi sul “controllo operaio” (e questo già con l’automazione flessibile), ci manca 
qualcuno che analizzi e fornisca la teoria. 
 Sbarra: la Tesla produce anche le sue componenti, non più delocalizzate. 
 Casati: se blocchi da una parte, il sistema manda l’ordine altrove. Le multinazionali che avevano 
decentrato stanno ricomponendo le filiere, anche ABB, col vanto della responsabilità d’impresa, torna a 
casa. In USA ricompongono e tengono aperti gli sportelli, da dove controllano Milano e l’Italia. Ce ne sono 
13.000 ?? compresi i cinesi, la ferrovia da Mortara nasce da questo osservatorio, attuano la penetrazione 
tramite il calcio per consolidarsi qui, l’Inter è di un  colosso con 270.000 dipendenti. Facciamo un lavoro di 
resistenza per tenere acceso l’interesse.  
 Pesce: portare il marchio è un lavoro culturale. Dobbiamo osare agire, osare strappare il potere. 
 
 
  
 
 
   
 


